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Coordinatore servizi statistico-informativi ANMIL 

UN SINTETICO QUADRO STATISTICO SU PRESENZA, LAVORO E INFORTUNI DEGLI STRANIERI IN ITALIA

(fonte: elaborazione ANMIL su dati ISTAT e INAIL)
LA PRESENZA STRANIERA IN ITALIA. Anni 1981 - 2011
	 
	MASCHI
	FEMMINE
	TOTALE
	%donne 

	1981
	           98.985 
	     111.952 
	     210.937 
	53,1

	1991
	         188.419 
	     167.740 
	     356.159 
	47,1

	2001
	         660.694 
	     674.195 
	  1.334.889 
	50,5

	2003
	         788.274 
	     761.099 
	  1.549.373 
	49,1

	2005
	      1.226.712 
	  1.175.445 
	  2.402.157 
	48,9

	2007
	      1.473.073 
	  1.465.849 
	  2.938.922 
	49,9

	2009
	      1.913.602 
	  1.977.693 
	  3.891.295 
	50,8

	2011
	      2.201.211 
	  2.369.106 
	  4.570.317 
	51,8


Quello dell’immigrazione straniera in Italia è un fenomeno che si può considerare relativamente recente. Storicamente il nostro è stato un Paese di emigranti: si stima che nei cento anni che vanno dall’Unità d’Italia sino agli anni sessanta, siano emigrate quasi 25 milioni di persone, con una punta massima nel 1913, anno in cui si contarono quasi 900.000 partenze. 

Con la ripresa economica l’emigrazione tende ad esaurirsi e comincia ad affacciarsi un fenomeno nuovo per l’Italia. L’anno 1973 può essere considerato simbolicamente l’anno della svolta, perché in quell’anno l’Italia registrò, per la prima volta nella sua storia, un leggero saldo migratorio positivo (più immigrati che emigranti). 
Ma è soltanto con il Censimento 1981 che il fenomeno assume una consistenza numerica significativa. In quell’anno furono censiti  circa 211.000 stranieri residenti, con leggera prevalenza di donne (53,1% del totale). Al Censimento del 1991 il numero di stranieri era già aumentato del 70%, con oltre 356.000 unità e al Censimento del 2001 superava ormai 1,3 milioni di unità,
Da allora, i flussi in ingresso assumono ritmi vorticosi e nel corso di quest’ultimo decennio il numero di stranieri cresce di 3,5 volte. Da 1,3 milioni del 2001, la loro presenza sale  a quota 2,4 milioni nel 2005, a 3 milioni nel 2007 e sfiora la soglia dei 4 milioni nel 2009. Infine, al 1 gennaio 2011 (ultimi dati provvisori) gli stranieri residenti in Italia ammontano ad oltre 4,5 milioni di unità e rappresentano ormai il 7,5% della popolazione. Una quota che colloca la presenza di stranieri in Italia ai livelli dei Paesi di più antica tradizione immigratoria.
LE COMUNITA’  STRANIERE PIU’ DIFFUSE. Anno 2011
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La comunità di gran lunga più numerosa è quella rumena che conta, al 1° gennaio 2011, quasi 1 milione di residenti (970.000): il 21,2% del totale degli stranieri residenti in Italia. La crescita di questa comunità è letteralmente esplosa nell’ultimo quinquennio, a seguito dell’ingresso della Romania nell’U.E. dal 1 gennaio 2007: prima di quella data erano meno di 200.000.
Un’altra comunità molto diffusa è quella albanese, con quasi 483.000 residenti pari al 10,6% del totale; seguono i cittadini del Marocco con 452.000 presenze e il 9,9% del totale.
Sono questi tre Paesi (Romania, Albania e Marocco) quelli maggiormente rappresentati che da soli raggiungono ben il 42% del totale, con quasi 2 milioni di unità su un totale di 4,5. Molto diffuse anche le comunità di Cina (circa 210.000 pari al 4,6% del totale) e Ucraina (201.000 pari al 4,4% del totale); segue  una lunga lista di Paesi con presenze inferiori alle 200.000 unità.
LA DISTRIBUZIONE TERRITORIALE DEGLI STRANIERI. Anno 2011
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La maggior parte degli stranieri si concentra  al Nord, in particolare il 35% nel Nord-ovest e il 26% nel Nord-est; di poco inferiore risulta la presenza al Centro (25%), mentre nel Mezzogiorno risiede soltanto il 14% degli stranieri (10% al Sud e 4% nelle Isole).

L’incidenza della popolazione straniera sul totale dei residenti al 1° gennaio 2011 (pari al 7,5% a livello nazionale) è più elevata nel Nord-est (10,3%), nel Nord-ovest (9,9%) e nel Centro (9,6%); molto più contenuta, invece, l’incidenza degli stranieri nel Sud (3,1%) e nelle Isole (2,7%).  

La regione con la presenza straniera più elevata è la Lombardia, con oltre un milione di stranieri, pari al 23,3% del totale nazionale (ben l’8,4% risiede nella sola provincia di Milano). Seguono altre tre grandi regioni con numeri superiori al mezzo milione: il Lazio (con l’11,9% del totale  degli stranieri), il Veneto e l’Emilia-Romagna (entrambe con l’11% del totale). 
La città con il maggior numero di stranieri è Roma (295.000), seguita da Milano (217.000), Torino (128.000), Genova e Firenze (entrambe 50.000),  Bologna (48.000) e Napoli (30.000).
IL LAVORO STRANIERO NELL’ITALIA DELLA CRISI. Anni 2007 e 2011
	OCCUPATI
	2007
	2011
	Variazione

	
	
	
	assoluta
	percentuale

	Italiani
	21.719.000
	20.716.000
	-1.003.000
	-4,6

	Stranieri
	1.502.000
	2.251.000
	749.000
	49,8

	TOTALE
	23.221.000
	22.967.000
	-254.000
	-1,1


Diminuiscono i lavoratori italiani ed aumentano quelli stranieri. È questo, in estrema sintesi, il risultato che emerge dai dati ISTAT più recenti. Nel quinquennio 2007 – 2011, un periodo che copre buona parte della profonda crisi economica ancora in atto, gli occupati in complesso sono scesi dai 23.221.000 del 2007 ai 22.967.000 del 2011, un calo di 254.000 unità  pari a -1,1%. 
Ma il calo è il risultato combinato di una contrazione consistente dei lavoratori italiani passati da 21.719.000 a 20.716.000 (1.003.000 unità in meno, pari a – 4,6%) e un aumento rilevante dei lavoratori immigrati,  che sono passati dai 1.502.000 del periodo pre-crisi economica a 2.251.000 nel 2011, con un aumento di ben 749.000 unità (+49,8%). 

La crescita dell’occupazione straniera nel periodo della crisi è stata generalizzata su tutto il territorio nazionale: al Nord è passata da 946.000 unità del 2007 a 1.360.000 nel 2011 (+43,8%); al Sud l’aumento è stato addirittura del 71,3%, passando da 171.000 a 293.000 unità; un incremento consistente si è registrato anche al Centro con un +55,3% (da 385.000 a 598.000).
GLI INFORTUNI SUL LAVORO IN ITALIA. Anni 2007 - 2011
	Lavoratori
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	Var. %
2011/2007

	Italiani 
	772.471
	732.020
	671.633
	656.703
	609.513
	-21,1

	   Stranieri
	139.908
	143.327
	118.764
	119.396
	115.661
	-17,3

	TOTALE
	912.379
	875.347
	790.397
	776.099
	725.174
	-20,5


Sulla base degli ultimi dati ufficiali diffusi dall’INAIL, gli infortuni sul lavoro occorsi a lavoratori stranieri nell’anno 2011 sono stati 115.661 e rappresentano il 15,9% del totale nazionale pari a 725.174, una quota che è in leggera crescita rispetto al 15,3% del 2007. 
Dopo un lungo periodo di crescita, correlato alla favorevole dinamica occupazionale, anche per gli stranieri il fenomeno infortunistico negli ultimi anni mostra una tendenza alla diminuzione: dopo il picco massimo registrato nel 2008, con oltre 143.000 casi, il dato segna una netta flessione nel 2009 e 2010 con circa 119.000 casi e un ulteriore calo di circa 4.000 infortuni nel 2011. 
In termini relativi, il tasso medio di incidenza infortunistica relativo ai lavoratori stranieri è stimato pari a circa 40 infortuni per mille occupati, un valore nettamente superiore a quello dei lavoratori italiani che fanno registrare un tasso di circa 30 infortuni per mille occupati. 
Questo consistente divario è legato in primo luogo al fatto che gli stranieri sono occupati in prevalenza in settori ad alto rischio come l’Edilizia, la Metallurgia e l’Agricoltura. Ma, nel caso specifico dei lavoratori stranieri, oltre a diffuse situazioni di maggiore precarietà, il rischio è aggravato  dalle difficoltà di comunicazione e comprensione sul posto di lavoro. 
In questo senso, l’approccio metodologico proposto dal progetto CIS, basato su corsi di formazione  per l’insegnamento della lingua italiana e del linguaggio della sicurezza, sembra proporre un modello valido ed efficace per la sicurezza dei lavoratori stranieri. 
GLI INFORTUNI MORTALI IN ITALIA. Anni 2007 - 2011
	Lavoratori
	2007
	2008
	2009
	2010
	2011
	Var. %
2011/2007

	Italiani
	1.033
	932
	909
	832
	782
	-24,3

	Stranieri
	174
	188
	144
	141
	138
	-20,7

	TOTALE
	1.207
	1.120
	1.053
	973
	920
	-23,8


Anche per quanto riguarda gli infortuni mortali degli stranieri, l’evoluzione degli ultimi anni  fa registrare una crescita fino ai 188 casi del 2008, cui fa seguito una sensibile flessione per gli anni 2009 e 2010 (144 e 141 morti rispettivamente) che prosegue anche nell’anno 2011 quando si contano 138 lavoratori stranieri morti sul lavoro, su un totale nazionale di 920.
La quota degli infortuni mortali occorsi agli stranieri sul totale nazionale risulta comunque in crescita dal 16,8% del 2007 al 17,6% del 2011.

Il divario a sfavore dei lavoratori stranieri risulta ancora più pesante se si considera il tasso di incidenza degli infortuni mortali, che è pari a 0,06 casi mortali per mille occupati contro un valore di 0,04 per i lavoratori italiani. In pratica il rischio di rimanere vittima di un infortunio mortale per il lavoratore straniero è superiore del 50% rispetto a quello del suo collega italiano.

GLI INFORTUNI DEGLI STRANIERI PER SETTORE DI ATTIVITA’. Anno 2011
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Il settore di attività in cui si verifica il numero maggiore di infortuni stranieri è di gran lunga quello delle Costruzioni che, con circa 13.300 casi nel 2011, rappresenta l’11,5% del totale. Si tratta di un settore notoriamente ad elevata rischiosità e caratterizzato da una forte presenza di manodopera straniera, in particolare di origine rumena, che risulta anche al primo posto della graduatoria di mortalità per causa di lavoro.

A seguire nella graduatoria degli infortuni, la Metallurgia con oltre 9.000 casi pari al 7,8% del totale e i Servizi alle imprese, in particolare le attività di pulizia, con 8.700 infortuni (7,6% del totale).

Per quanto riguarda i casi mortali, come detto, il primo posto spetta alle Costruzioni con 28 decessi di stranieri nel 2011;  fanno registrare un numero significativo di morti sul lavoro anche i settori dei Trasporti (15 casi), dell’Agricoltura (14 casi) e del Commercio (12 casi).
GLI INFORTUNI DEGLI STRANIERI PER NAZIONALITA’. Anno 2011
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Romania, Marocco ed Albania, nell’ordine, sono le comunità straniere che subiscono il maggior numero di infortuni. Nel 2011 queste tre comunità da sole hanno totalizzato oltre il 40% di tutti gli infortuni occorsi a lavoratori stranieri. Se si considerano poi i soli casi mortali, la percentuale cumulata dei tre Paesi sale al 51,5%.
Più in dettaglio: la Romania occupa il primo posto della graduatoria sia per gli infortuni (quasi 20.000 nel 2011) che per i casi mortali (43); il Marocco si colloca al secondo posto per gli infortuni (circa 16.000 casi) e al terzo posto per quelli mortali (7 casi). L’Albania, infine, è terza nella graduatoria degli infortuni (12.000 casi) e seconda in quella dei decessi (21 casi).
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